FEDE E PERSONA

La fede dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35)
Carissimo/a,
La fede dei discepoli di Emmaus era ricca di molto entusiasmo, molta buona volontà, ma con pochissima verità. Era una fede senza il possesso del vero mistero di Gesù. Verità e fede sono una cosa sola. Se la fede viene privata della verità, essa è in tutto simile ad uno pneumatico senz’aria. In nessun modo potrà sopportare il peso che viene posto sopra il veicolo. Senz’aria si affloscia e lo stesso veicolo è costretto ad arrestare la sua corsa. 
I discepoli di Gesù arrestano la loro corsa dietro Gesù e se ne ritornano nel loro villaggio. Sono però tristi, delusi, stanchi nel cuore e nella mente. La loro era stata una ricerca di speranza vana. La croce di Gesù li aveva sgonfiati, privati dell’alito di vita. Ora, avviliti per il risultato ottenuto, discutono sul loro fallimento. Eppure le premesse erano buone. Gesù incendiava i cuori. Chi andava dietro di Lui avvertiva qualcosa di divino, di soprannaturale, di verità, santità, trascendenza, onnipotenza. Quanto si avverte, se non è sorretto da una verità forte, alla fine non regge. Più grande e pesante è il carico che deve sopportare lo penumatico e più grande e più capiente di aria dovrà essere esso stesso. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane (Lc 24,13-35). 

Gesù in questa circostanza si rivela loro come un eccellente, superlativo “Gommista”. Prende il loro pneumatico ormai ridotto a brandelli, lo ricompone, mette in esso la buona aria della verità, e intanto esso comincia a recuperare tutte le sue funzionalità. Ancora però gli manca l’ultimo tocco: la misurazione della pressione e l’equilibratura. Questi ultimi necessari adempimenti Gesù li compie non lungo la via, bensì nell’officina della comunione conviviale. È qui che rivela la sua verità, che è perfetta identità tra il Crocifisso e il Risorto.

Che la riparazione sia riuscita, lo attesta il fatto che essi all’istante si rimettono sulla via e tornano a Gerusalemme. Prima il loro veicolo era da loro trascinato a fatica. Camminavano stancamente. Ora che gli pneumatici sono ben calibrati e rimessi in ordine, essi possono correre velocemente. La strada è per loro più che una pista. Essi non camminano. Volano. Vanno dai discepoli per raccontare la verità di Cristo Gesù. Vanno per aggiustare i tanti pneumatici rotti e sfasciati che essi avevano lasciato nella Città Santa. Ai nostri giorni la fede non è in degli pneumatici forati, bensì scoppiati, lacerati. Anche noi abbiamo bisogno che venga il divino “Gommista” per riparare quello che ancora rimane della nostra povera, misera fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riparate la nostra fede senza verità.
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